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verso il , aprile L'apprendistato antifascista dell'architetto ebreo Eugenio Gentili, partigiano in Val d'Aosta 

A Milano il circolo 
di Primo Levi 
E poi il fucile 91 
Quando scoppia la seconda guerra mondiale, Eugenio 
Gentili Tedeschi è un giovane architetto Viene da una fa
miglia della borghesia ebraica torinese ha la passione 
della montagna, è amico di Primo Levi È un «antifascista 
per necessità» Ma non sa bene quale tipo di antifascismo 
sta il suo liberale, socialista, o che altro7 Quattro anni do
po Gentili - vicecommissano partigiano - combatte sui 
monti della Val d'Aosta, con un vecchio fucile 91 

tfe* *"""*'%' del ' ® 4 ^ In un ap" 
itìli.i'/Aè'M&S* parlamento di via S 
Martino vivono Primo Levi e sua 
cugina Ada Della Torre Primo è ar
rivato noi capoluogo lombardo nel 
'941 per lavoro Lo ha assunto la 
Nestlé che non essendo italiana 
ha la possibilità di avvalersi della 
collaborazione di un «non ariano» 
Intorno al giovane chimico tonne-
se e a sua cugina gravita una pie-
Loia galassia di ebrei che ha vissu-
0 questi anni di guerra in una sorta 
di limbo in bilico tra la ricerca di 
un esistenza "normale» seppur se
gregata e la ncerca di un identità 
politica Tra loro e e- I architetto Eu
genio Gentili Tedeschi anche lui 
tonnesc compagno di Pnmo Levi 
n centinaia di gite in montagna 
«Noi tutti chi più chi mono erava
mo stati colti impreparati dalle leg
gi razziali e dallo scoppio della 
guerra essendo cresciuti in fami
gli? non politicizzate» - racconta 
Gentili - Sapevamo di non essere 
fasciati ma non sapevamo csatta-
rrcntc che cosa eravamo anche 
perche li dittatura ci aveva privato 
di quaknque tipo di informazione 

«Quelle nostre chiacchierate» 
La noitra maturazione e avvenu

ta pocoa poco propno in casa di 
Ada e d Pnmo Tutte le sere dopo 
1 lavon prendevamo la bicicletta 
e ci tremavamo tutti in via S Marti
no aLune sere facevamo scioc-
chczziole oppure organizzavamo 
qualcie gita ma altre volte veniva
no a rovarci amici di Ada, più an
ziane politicizzati di noi e allora si 
discitevaperore C era Silvio Otto
na (he più tardi sarebbe diventato 
conandante garibaldino nel biel-
lest e e era Camillo Treves, pure 
lui omuntsta di tanto in tanto ve
nivi Italo Diena, che era del Partito 
d >zione» 

\ poco a poco nel circolo di Pri-
rn Levi e dei suoi amici comincia 
afarsi strada 1 insofferenza verso 
ciel modo di vivere verso quel 'ar 
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primavera finta che nulla di grave stia succe
dendo mentre la civiltà europea si 
sta sbriciolando Ricorda Eugenio 
Gentili Tedeschi «Mi ero stufato di 
quelle discussioni fino alle due di 
notte Volevo fare qualcosa di con
creto e lo dissi a Camillo Treves 
Treves mi mise in contatto con una 
persona che mi dette l incarico di 
andare a prendere dei volantini co
munisti in una tipografia di via 
Pomba a Tonno Ógni tanto parti
vo da Milano con il treno e mi re
cavo in questo seminterrato dove 
mi consegnavano uno o due pac
chi La sera riprendevo il treno ap
poggiavo i pacchi sulla reticella di 
uno scompartimento e poi anda
vo a sedermi da un altra parte Arri
vato a Milano li recuperavo poi in 
bicicletta andavo a portarli in un 
ufficio di piazza Diaz dove e era 
un signore di cui non ho mai sapu
to il nome 

Gesti coraggiosi 
L antifascismo prende a tradursi 

in gesti sempre p u coraggiosi M-
I inizio del 1943 a Milano si attende 
I arrivo di soldati reduci dalla Rus
sia e i fascisti riempiono i muri di 
manifesti «Erano orribili retorici -
racconta Gentili - >e noi andammo 
a strapparli Ci dividemmo in squa
drone di due per farli a pezzi più 
in fretta mi misi in tasca un chiodo 
da roccia» La distaizione dei ma
nifesti si ripete anche a Tonno 
«Ero tornato a Tonno a trovare i 
miei geniton e un amico mi avvisò 
che sulle colonne dei portici di via 
Roma erano comparsi dei manife
sti antisemiti violentissimi Li strap
pammo uno per uno Con noi e e-
ra Guido Foa che era un bellissi
mo ragazzo un attore nato Foa 
che poi e morto ad Auschwitz si 
finse questurino e mandò via i pas 
santi Al ntomo a casa le nostre fa
miglie ci dettero una strapazzata 
ci dissero che eravamo degli inco
scienti ma fu proprio in quell oc
casione che noi tutti capimmo che 
era ora di finirla con lo stare zitti E 
infatti finimmo tutti partigiani» 

La scuola ebrea 
di via Eupili 
I ragazzi ebrei di Milano, che a 
settembre del 1938 furono 
cacciati da tutte le scuole 
pubbliche, In seguito alle leggi 
razziali promulgate dal regime 
fascista, poterono continuare a 
studiare. Erano circa quattrocento, 
di tutte le età e furono radunati, a 
tempo di record, In due villette di 
via Eupili, al numeri civici 6 e 8 
grazie all'iniziativa di Federico 
Jarach e di Mario Falco, presidente 
e vicepresidente della comunità 
ebraica. 

I due piccoli edifici erano stati 
acquistati nel '29 per essere adibiti 
a scuola materna ed elementare e 
a novembre del '38 diventarono 
anche scuola media, liceo e 
perfino università. Le lezioni, che 
durarono fino al 1943, furono 
tenute da Insigni professori, come 
Guido Ascoli, docente di geometrìa 
analitica e matematico di fama 
mondiale; Eugenio Levi, 
Insegnante di letteratura Italiana e 
Pio Foà, docente di greco. Molti 
degli Insegnanti e degli studenti 
della scuola di via Eupili saranno 
deportati e uccisi dal nazifascisti. 

Eugenio GentlilTedeschi negli anni della Resistenza. In basso un'Immagine attuale DeBellis 

Dopo 18 settembre Eugenio 
Gentili Tedeschi va in Val d Aosta 
aLaSalle vicino a Courmaveur La 
sua famiglia si e nascosta li e poi il 
giovane architetto che conosce 
bene quelle montagne conta di 
potersi unire a qudlchc formazio-
ne Anc he Pnmo Levi e in vai d Ao
sta sopra Avas con un gruppo di 
partigiani Nel dicembre del 1943 
Wanda Maestro amica di Levi va 
a cercare Gentili a La Salle per in
vitarlo jd unirsi a loro Wanda mi 
raccontò del modo in cui si erano 
organizsati e io mi preoccupai su
bito Mi sembrò che fossero molto 
imprudenti che contassero troppo 
sull aiuto della popolazione e sulla 
loro omertà Mi disse addirittura 
che la moglie del podestà sferruz
zava calzini per i partigiani io ri 
sposi che non sarei andato con lo
ro e li invitai ad essere più cauti Di 
li a poco li presero tutti vicino al 
Col de loux Wanda mori ad Au
schwitz dai campi di concentra
mento tornarono vivi solo Primo e 
la nostra amica Luciana Nissim 

Nella tarda primavera del 1944 
però anche Eugenio Gentili viene 
arrestato qualcuno lo ha denun 

ciato come ebreo La polizia Italia 
na Io porta nel carcere di Aosta 
Intanto che ero in galera Roma fu 

liberata e ci fu lo sbarco in Nor-
m india 1 poli7ioftim«posrpmi ca
pirono che dovevano crearsi qual
che merito Mio padre fece avere 
loro dei soldi e per me arrivò un 
verbale di liberazione 

> Sfuggii alla deportazione» 
Sfuggito per un pelo alla depor

tazione Gentili resta per qualche 
giorno nascosto ad Aosta poi sale 
in montagna «Durante la mia de
tenzione i partigiani avevano occu
pato la valle di Cogne e io andai 
la A Cogne e era una formazione 
autonoma con 400 partigiani di 
ogni estrazione politica Era un 
gruppo ben comandato pieno di 
ufficiali dfgli alpini che conosceva
no il terreno alia perfezione infarti 
fu 1 unica valle che riuscì a resistere 
ai nazisti pur non confinando con 
la Francia o con la Svizzera 11 2 di 
novembre del 1944 sotto una fu
riosa nevicata le truppe tedesche 
organizzano ^n rastrellamento in 
vai di Cogne ma i partigiani della 
banda Arturo Verraz» Il ricacciano 
indietro Racconta Gentili Mi sve

gliarono alle i del mattino Io dor 
mivo ali hotel Sant Orso che ave 
vaino requisito per I inverno e in 
cui faceva un freddo terribile Non 
presi parte alla prima fase dei coni 
battimenti perché mi avevano da
to 1 incarico di raccogliere vestiario 
e viveri per un eventuale ritirata Si 
sparava a meta valle a V icvcs do 
ve e era una strozzatura tra le roc 
ce li avevamo messo le armi pc 
santi I tedeschi non riuscivano a 
venire avanti perche e era un pez 
/o di strada scoperto Ad un certo 
punto della giornata il •vicccom-
missano» Gentili viene convocato 
ili hotel Gnvola Mi dissero che 
dalla Francia era arrivato un perso
naggio importante che avrebbe 
dovuto fai parte del comitato di li 
berazionc Mi trovai di fronte un ti
po con un cappotto blu agitassi
mo Gridava a me uri arnia tog/io 
battermi' Era Sandro Pertini Per 
calmarlo fummo costretti ad ac
compagnarlo la dove si sparava 
Scesi giù con lui poi per fortuna 
riuscimmo a convincerlo a tornare 
a Cogne e io potei andare a com 
battere I tedeschi e i fascisti si riti
rarono verso le settr di sera sul 
posto avevano abbandonato an
che un cappotto grigioverde in ta 
sca ci trovai un pacchetto di cara
melle La cosa mi sconvolse pen
sai che quel cappotto dovev ì ap
partenere ad un ragazzo come me 
che le caramelle poteva avergliele 
regalate la sua fidanza'a 

Senza munizioni 
Vittoriosi sui nazisti i partigiani 

della vai di Cogne al termine della 
battaglia si trovano senza muni
zioni Quella sera stessa mentre 
continua ad imperversare una bu
fera cento uomini partono per 
un epica traversata di cinque gior
ni sono diretti in Francia in vai di-
sere dove sanno che li aspetta un 
carico di armi Tra loro e la prancia 
ci sono valichi di altissima monta
gna Ci mettemmo in moto olle 23 
diretti al Col Lauson ne orda Euge
nio Gentili «La neve ci arnv iva fino 
al petto ed eravamo straeanehi La 
salita fu tremenda ma per fortuna 
al Col Lauson smise di nevicare In 
Valsavaranche i \ illigiani ci avver 

irono della presciz idi tedeschi e 
nmanemmo nascosti per qualche 
ora poi andammo a recuperare 
delle anni che i partigiani del posto 
avevano lasciato sotto la neve Mi 
toccò cancarmi in spaila anche 
una mitraghatnce da aereo una 
Ocis greca che pesava in mudo 
spaventoso e avevo già un tasca
pane pieno di cancaton e uno di 
bombe arrivare al col del Nivole' 
fu un impresa 11 sentiero era attra
versato da colate di ghiaccio Scen
demmo a Ceresole poi nsalimmo 
al Colle Galisia a 3 000 metn di 
quota per amvare in vai d Isere 
Gli americani li accolgono come 
eroi ma i francesi non sono dello 
stesso parere Ci trattarono da ca 
ni Ci disarm jrono e ci chiusero in 
un campo di prigionia 11 campo 
era un orrenda caserma dalla 
quale nuscn ad evadere nel 1 W 
Le sentinelle erano polacche e si 
lasciarono convincere da un pezzo 
di carta che avevo nempito di tim
bri 

Questa testimonianza è tratta 
dati Archivio dianstico nazio 
nate di Pieve Santo Stefano, di 
rotto da Saverio Tuttno L au
tore OroFornaro è un milita
re in pensione e uve a Braccia
no in provincia di Roma 

' * s V ' iSES Vorrei raccon-
•4/ f - ' iwc* '^^ tare una stona 
Ì&* é&£*J.£. vera del perio
do della guerra 1940-1943 Ora so
no un militare in pensione ed a 
quell epoca (1940) ero a Tripoli 
con il 42u Reggimento artiglicna 
con il grado di sergente maggiore 
Allo scoppio della guerra, il 10 giu
gno 1940 il mio reggimento si tra
sferì sui fronte tunisino comportan
dosi brillantemente con tin di ap 
poggio alla fantena Su quel fronte 
la guerra durò poco a causa della 
resa della Francia quindi montam
mo a Tri poli 

Nel frattempo bisognava spo
starsi sul fronte egiziano per argi
nare le forze inglesi Per lo scopo 
nel mese di ottoure, fu scelto 1 mio 
gruppo il quale raggiunse una lo
calità a 40 km da Bcngasi chiana-
to Solluck. Questa era una località 
abitata soltanto da arabi Vi erano 
solamente due famiglie italiane 
chf gestivano dei piccoli bar e che 
vivevano 11 da molti anni Una di 
queste famiglie oltre al bar aveva 
anche un mulino per macinare so
prattuto orzo per la popolazione 
araba 

Qtiest ultima famiglia era com
posta da marito moglie e tre figli 
due femmine ed un maschio e se 

Gina, un amore perduto a Solluck 
la passavano abbastanza bene La 
più grande era una bella ragazza 
bruna di nome Gina Mi^sà una 
buona cultura avendo studiato a 
Bcngasi Feci conoscenza con 
questa famiglia due giorni dopo il 
nostro arrivo Poiché ero sottuffi
ciale di contabilità avevo bisogno 
ogni dieci giorni di avere denaro li
quido (^spicciolo) per poter paga 
re la decado ai soldati 

Una sera quindi mi recai al loro 
bar e chiesi se potevano cambiar
mi della moneta di grosso taglio in 
moneta spicciola II padrone mi 
disse di ritornare alla chiusura del 
bar passando dal retro della botte 
ga e avrebbe cercato di acconten
tarmi Fu cosi che conobbi la gran
de e bella famiglia Bruschi Quan 
do bussai alla porta stavano per 
mettersi a tavola e mi invitarono a 
cenare con loro 

Al termine della cena il padre 
disse alla ragazza più grande (Gi
na) di cambiarmi un pò di soldi 
Andammo al bar dove e era I in
casso della serata e fra uno sguar 
do e una risata da quel momento 
rucque una reciproca simpatia 
che con il passare dei giorni si tra
sformò in una grande passione 

Eravamo entrambi liberi e per 

tutto il periodo che nmasi in quei 
luogo per la precisione 55 giorni 
non facemmo altro che progetti 
per il futuro al termine della guerra 
Il nos'ro fu realmente un grande 
amore a prima vista Tutte le sere 
alla chiusura del bar ero a casa 
sua e spesso a cena con loro 

Purtroppo venne I ora della p^r 
tenza perii fronte L accampamen
to era a poca distanza dalla casa 
della ragazza e quindi si sentivano 
benissimo tutti gli squilli di tromba 
Ho raccontato questi particolari 
perché I ultima sera che pavsam 
ino insieme fu la più lunga Infatti 
mentre tutti i componenti della fa 
miglia dopo avermi fatto gli auguri 
di buona fortuna se ne andarono 
a dormire noi per tutta la notte ri 
manemmo in piedi lei a piangere 
ed io a consolarla e facendo prò 
getti che ci saremmo rivisti al pai 
presto possibile 

Ali alba sentimmo la tromba 
suonare la sveglia e subito dopo 
I adunata Era giunta 1 ora della 
partenza un ultimo abbraccio e 
piangendo ci lasciammo con la 
speranza di giorni migliori Feci ap 
pena in tempo a preparare il mio 
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ia no e unirmi agli altri pronti per 
la partenza cosa che avvenne pn-
ma di farsi giorno La sera pernot
tammo a Dernael indomani anco
ra in marcia per I obruk dove arri
vammo i primi di dicembre Poiché 
e erano infiltrazioni nemiche con 
autoblindc ai fianchi del nostro 
schieramento I alto comando de
cise di inviare un gruppo di artiglio 
ria una compagnia di bersaglien 
ed un battaglione della milizia fa 
scista ad occupare il fortino di Sidi 
Omar situato ad una ventina di chi
lometri da Tobruk nell interno di 
Sahara libico-egiziano 

Ogni sera contavamo a decine i 
nostri morti e li seppellivamo Que
sto stillicidio durò 15 giorni nel 
frattempo avevamo terminato i no
stri viveri di riserva e d acqua Al-
1 alba del 16 dicembre le solite au 
toblinde spuntarono ali orizzonte e 
con loro questa volta avanzavano 
decine di carri armati pesanti verso 
le nostre postazioni e man mano 
che avanzavano sparavano i loro 
cannoni colpendo a ventaglio la 
nostra difesa 

Dal canto nostro rispondevamo 
come meglio si poteva con le arti

glierie Purtroppo il nostro sacriti 
ciò fu vano quella valanga di carri 
penetrò nel nostro schieramento 
facendo una vera carneficina lo 
fui ferito leggermente ad una gam 
ba ed al pollice della mano destra 
e f itto prigioniero Portato in una 
tenda-infcrmeria mi medicarono e 
mi tras'enrono ad lsmailia sul ca
nale di Suez e dopo qualche setti 
mana mi imbarcarono per I India 
dove rimasi pngonien per 6 lunghi 
anni 

Sin dall inizio il mio costante 
pensiero era rivolto alla famiglia 
Bruschi e soprattutto al'a loro fi
gliola Sapevo che gli inglesi aveva
no occupato Bcngasi e quindi an 
che Solluck e temevo per la loro 
sorte Dopo qualche tempo ci dis
sero che potevamo scrivere in Italia 
ogni 15 giorni tramite la Croce Ros
sa internazionale ed io per 4 anni 
scrissi sempre una volta a mia ma
dre e una volta a Gina ma senza 
avere alcuna risposta ne dall una 
né dall altra 

Un brutto giorno arrivo una let
tera dall Italia me la scriveva uno 
sconosciutoper dirmi che Gina da 
lungo tempo era sua moglie e mi 

pregava di non scnvclc più Non 
descrivo il mio stato d animo nel n-
ceverequella notizia Al 6 annodi 
prigionia a guerra finita ci rimpa
triarono sbarcammo a Napoli e da 
qui a casa dove non trovai più la 
mia povera mamma (era il 1946) 
Al termine di due mesi di licenza 
fui avsegnalo alla Scuola di Arti
glieria di Bracciano pnma e poi al 
Caardi Civitavecchia 

Nel frattempo conobbi a S Mari
nella una bella e brava ragazza e 
nel 1948 mi sposai Nel 1954 1 inte
ro Caar fu trasferito a Foligno Men
tre ero ad attendere i reparti sul 
marciapiede vicino ali ingrevso 
della Case-ma il mio sguardo in
volontariamente si volse verso I al
tro marciapiede di nmpetto ed al 
I improvviso ebbi un co'po al cuo 
re 

Di fronte a me e era una signoia 
che mi sembrava di conoscere ma 
non ncordavo bene Anche lei mi 
fissava intensamente Nel frattem
po arrivò il treno con la fanfara e 
tra urla festanti la folla applaudi e si 
disperse e con essa svanì anche 
quella figura di donna che poco 
prima aveva fatto battere il mio 
cuore L indomani fui chiamato al 
telefono Dall altro capo del filo 

una voce di donna ni chiese siete 
voi il signor Fornaro Ciro9 Al mio 
assenso e'ia rispose io sono Gina 
di Solluck 

Le chiesi se potevamo vederci e 
lei mi disse di si dandomi appun 
tamento ai canape per ic ore lfa 
del giorno dopo lo non sapevo 
neanche cosa fossero i canapè» 
mi informai e mi dissero che erano 
i giardini pubblici L indomani al-
I ora fissata con mio figlio per ma 
no mi presentai ali appuntameli 
to Anche lei MC\J con sé una 
bambina più o meno della stessa 
età del mio Ci sputammo strin
gendoci la m ino 

Mentre i no-tn figli giocavano lei 
mi raccontò le sue vicissitudini e 
quelle della sua famiglia mi disse 
che MCV^L scritti} a mia m idre e al 
ministero per sapere mie notizie e 
tutti mi davjno per disperso Dopo 
tre anni si rassegno conobbe un 
bravo ragazzo lo sposò ed ebbero 
due figli Dopo oltre due ore ci sa 
lutammo augurandoci buona for 
tuna entrambi con la promessa 
che non n saremmo mai più rivisti 
Erano passa'i esattamente quattor 
dici anni da quell liba che pian 
gendoci lasciammo con tante pro
messe 


